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Per la costruzione di un curricolo unitario  
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Lavorare sul curricolo è diventato oggi estremamente importante non solo per motivi culturali, ma anche per motivi di ordine pratico e professionale. La verticalizzazione degli istituti rappresenta una realtà che spinge al confronto e alla ricerca le comunità professionali docenti più ampie che sono andate costituendosi: quali contenuti, quali modalità di lavoro, quale continuità e quale discontinuità perché l’apprendimento sia sempre più profondo, stabile e significativo, e la modulazione del tempo di insegnamento/apprendimento diventi sempre più ‘ecologica’ e funzionale ai bisogni dei nostri bambini e dei nostri ragazzi. 

Il concetto stesso di curricolo, inoltre, spesso si traduce in rappresentazioni molto diverse, che interferiscono non poco con la creazione di gruppi di programmazione didattica comune tra professionisti dell’insegnamento che lavorano insieme (team o consigli di classe, interclasse, gruppi per materie, dipartimenti per aree, …). Accordarsi su cosa si intenda per curricolo, condividendo le conoscenze necessarie per capire come si sia giunti all’accezione attuale del termine, è un punto di partenza non scontato e fondamentale per ogni costruzione successiva di significati condivisi. Considerare il lavoro scolastico come impostazione e realizzazione di un curricolo significa diventare capaci di pre-definire con chiarezza comunicabile gli obiettivi delle diverse attività che ci si propone di svolgere, saper strutturare il percorso didattico in modo coerente con questi obiettivi, saper raccogliere elementi di verifica sul raggiungimento di questi obiettivi e renderne consapevoli gli alunni. E’ l’espressione di una ‘professionalità esperta’, che si struttura sempre più solidamente e si alimenta attraverso lo scambio frequente di conoscenze e vissuti di lavoro con un gruppo -piccolo o più ampio- di colleghi. 


Un curricolo unitario per la lingua italiana, poi, risponde a bisogni specifici di ripensamento dell’offerta formativa nell’ambito della costruzione e dell’utilizzo del codice linguistico, funzione primariamente investita dalla proliferazione veloce delle fonti di informazione, dalla continua evoluzione delle conoscenze e dalla circolazione di nuove acquisizioni tecnologiche, linguaggi e logiche multimediali, delle quali l'universo dei più giovani è imbevuto. Gli insegnanti di lingua madre risultano essere i più sollecitati a ripensare gli insegnamenti in rapporto alle caratteristiche e alle abitudini, ai comportamenti e alle modalità di pensiero dei nuovi soggetti da istruire e formare, perché, come scrive Tullio De Mauro, il futuro cittadino 

“deve impadronirsi di strumenti linguistici per muoversi il più possibile da pari nello spazio linguistico. È lui che comanda:  il bambino, la bambina, l’essere umano comanda e, a mio avviso, comanda gli insegnanti, ma comanda di fatto anche i linguisti (...). Questo è il principio del discorso e anche il fine: devono imparare a parlare, tutte e tutti, sempre meglio”

(T. De Mauro, “Passato e futuro dell’educazione linguistica”, in: S. Ferreri - A.R. Guerriero, Educazione linguistica, vent’anni dopo e oltre, FI, La Nuova Italia, 1998)


Quanto gli insegnanti si rendano disponibili a questo percorso di studio e riqualificazione in servizio dipende da molti fattori, spesso estremamente personali. Tuttavia il buon esito -in termini di relazione, di clima di classe e di risultati di apprendimento- del proprio lavoro è la prima fonte di motivazione per chi sceglie di lavorare nella scuola. Creare un gruppo professionale che condivida riflessione, studio e sperimentazione nell’ambito dell’insegnamento disciplinare può essere una efficace sponda che dà sia sostegno che identità, che opportunità di crescita culturale.

Il percorso svolto


Nel percorso, avviato nei primi mesi del 2005, sono stati inizialmente coinvolti tutti gli insegnanti di ambito linguistico (Lingua 1) dell’Istituto comprensivo. Attraverso la condivisione di una base teorica aggiornata sull’educazione linguistica e il confronto tra esperienze, convinzioni, scelte didattiche, criticità incontrate si è voluto prima di tutto favorire la costruzione di una comunità di lavoro laddove la distanza tra i diversi gruppi di docenti appariva molto marcata. Obiettivo concreto di questo confronto, l’impostazione –almeno a linee generali, ma con una buona spendibilità nella programmazione disciplinare- di un curricolo unitario di educazione linguistica attento agli aspetti cognitivi e ai bisogni comunicativi dei bambini e dei ragazzi nel ciclo della formazione di base. L’accompagnamento dell’ esperto IPRASE ha creato condizioni di confronto, riflessione e approfondimento tra i docenti sul loro fare scuola quotidiano,, e ha cercato di stimolare l’avvio di un gruppo di ricerca didattica all’interno dell’Istituto.

Nella progettazione iniziale si è dunque deciso di puntare al disegno di un curricolo verticale in grado di attivare in tutti gli alunni, con successo sempre maggiore, lo sviluppo di competenze e i processi di maturazione, tenendo conto dei bisogni culturali delle nuove generazioni e delle esigenze di qualificazione professionale dell'adulto. Ciò ha comportato una riflessione sui nodi portanti della disciplina, creando una base comune di conoscenze sugli aspetti epistemologici e teorici dell’educazione linguistica e individuandone alcune priorità da declinare con i parametri propri dei processi di insegnamento/apprendimento. 

Il lavoro è poi proseguito cercando di individuare i traguardi di competenza che potessero scandire lo sviluppo delle abilità SAPER SCRIVERE e COMPRENDERE QUANTO SI LEGGE attraverso gli otto anni di scuola di base, e le tappe principali della RIFLESSIONE SULLA LINGUA, intesa sia come apprendimento della grammatica del codice linguistico in uso, sia come sviluppo più ampio di competenze e conoscenze relativamente alla funzione comunicativa del linguaggio. Questo è avvenuto attraverso uno scambio molto intenso di esperienze e di considerazioni tra gli insegnanti dei tre gruppi di lavoro, appartenenti alle elementari e alle medie, che hanno potuto esplorare il ‘mondo’ della didattica nell’ordine scolastico ‘altro’. In questo senso si può affermare che il gruppo è sicuramente molto cresciuto nella conoscenza reciproca e nella consapevolezza dei problemi e delle scelte inerenti il percorso didattico dei colleghi. 
Più che punto di arrivo, punto di partenza

Il modello di curricolo unitario che è emerso dal lavoro dei gruppi è, come già anticipato, a maglie larghe, e si presta così a un più approfondito lavoro -questa volta di vera ricerca-azione- per mettere a punto attività di educazione linguistica in cui sperimentare contenuti motivanti ed essenziali, e modalità didattiche e pratiche d’aula rispettosi delle fasi e delle strategie cognitive degli alunni.  

Documento aperto, interno all’Istituto, in grado di fornire a chi insegnerà nel Comprensivo di Arco indicazioni di orientamento per l’impostazione dei propri obiettivi di lavoro, questo curricolo vuole dunque essere un punto di partenza per un cammino di sviluppo professionale ulteriore. Vuole, inoltre, essere una traccia di riferimento sui bisogni linguistici dei bambini e dei ragazzi della scuola da condividere tra tutti i docenti interessati nell’acquisizione esperta della lingua italiana –e quindi anche tra gli insegnanti di discipline diverse dall’Italiano. Questo perché la padronanza degli schemi linguistici e del sistema dei significati ad essi connesso, e l’ampiezza del repertorio lessicale che l’apprendente domina  sono i fattori base dell’apprendimento di tutto ciò che passa attraverso i linguaggi formali. Ogni docente ha quindi in carico lo sviluppo e l’arricchimento del linguaggio dei suoi alunni attraverso interventi didattici dedicati e attraverso la cura della comprensione e della produzione linguistica della classe.

UNA PROPOSTA DI  CURRICOLO VERTICALE  DI LINGUA ITALIANA

Elementi di conoscenza condivisi


Nel processo di sviluppo del bambino il linguaggio, attraverso la comunicazione, determina l’organizzazione qualitativa delle categorie del suo pensiero: questo vuole dire che attraverso la continua esposizione a situazioni comunicative vengono strutturati quegli schemi che sostengono le diverse operazioni cognitive (Vygotskji, Bruner, Chomsky, Wilkinson). 

Il linguaggio ha dunque inizialmente la forma di comunicazione sociale. Il bambino apprende il linguaggio nell’interazione con gli adulti: semplifica le loro frasi scegliendo le parole di contenuto, mentre gli adulti espandono le sue piccole strutture fondamentali. Nell’interazione comunicativa il bambino fa proprie regole di struttura (per imitazione e correzione/rinforzo/estinzione) e regole di trasformazione del modello fondamentale interiorizzato (attraverso la generalizzazione di strutture ricorrenti in un enorme numero di esempi ascoltati). Il lessico viene invece appreso per imitazione (condizionamento operativo).

Il bambino sviluppa le sue abilità verbali attraverso una serie di condizioni poste dall’ambiente in cui cresce: infatti, il linguaggio si apprende in situazioni che ne reclamano l’utilizzo.                              Appare importante la qualità dell’elaborazione guidata dall’adulto, che attraverso un dialogo costante crea situazioni di comunicazione vincolata, che richiedono verbalizzazioni adeguate di risposta, attraverso le quali il bambino struttura gli schemi di organizzazione semantica e sintattica. (Bereiter e Engelmann, 1966; Wilkinson ,1969, 1970)
Nelle abilità linguistiche possiamo distinguere una differenza tra COMPETENZA ed ESECUZIONE, cioè tra il possesso della lingua e l’uso che effettivamente ne viene fatto.

Un bambino alle soglie della scuola elementare è comunemente in grado di produrre atti linguistici di ricezione e di produzione. Le abilità linguistiche o ‘comunicative’ possono infatti essere classificate secondo uno schema che tiene conto dell’oralità/scrittura e della produzione/ricezione:
	
	RICEZIONE
	PRODUZIONE

	LINGUA ORALE
	ASCOLTARE
	PARLARE

	LINGUA SCRITTA
	LEGGERE
	SCRIVERE


Studi condotti nell’ambito della psicolinguistica evidenziano che esiste una certa correlazione tra le capacità ricettive (ascoltare comprendendo bene è predittivo di buone capacità di lettura)  e così anche tra il parlare bene e il leggere bene. La comprensione uditiva sembra sorreggere l’acquisizione delle altre abilità linguistiche. Le abilità orali modulano l’alfabetizzazione successiva.

Per un’analisi più approfondita delle tappe di sviluppo delle abilità orali e dei prerequisiti alla costruzione delle abilità legate al codice scritto si rimanda al materiale di studio fornito durante il corso al gruppo di lavoro.

A) SAPER LEGGERE E COMPRENDERE CIO’ CHE VIENE LETTO
La capacità di lettura dipende in larga misura dalla capacità che il soggetto già possiede nella lingua parlata. I processi implicati nella ricezione del linguaggio parlato vengono utilizzati dal bambino anche per la lettura. Nella lettura è particolarmente importante il processo di riconoscimento. E’ attraverso l’udito che noi veniamo a contatto con la maggior parte delle parole. Imparare a leggere vuol dire attingere alle proprie conoscenze antecedenti. I bambini di norma possiedono un corredo di vocaboli e di strutture più ampio di quello contenuto nei loro libri di lettura. Possiedono una certa esperienza di vita e quindi hanno delle aspettative su quello che sentono dire o che leggono. Leggere vuol dire fare uso della propria esperienza di linguaggio e dei suoi usi: gli elementi da organizzare (sintassi e vocabolario) sono già familiari. Questa organizzazione fa parte di un’abilità linguistica generale che si può definire come consapevolezza delle potenzialità del linguaggio.

Leggere dunque comporta diversi piani di accesso al testo, che vengono percorsi dai soggetti durante il processo di apprendimento:

1. decifrare (leggere senza capire)= corrispondenza suono/segno 

2. leggere   (nel senso di cogliere parole e testi)
3. capire     ( diversi gradi - deve diventare sempre più correlato a scopi e differenziato- e questo è compito tipico della scuola dalla quarta elementare in poi - ma sistematicamente nella media.)
4. commentare - apprendere (utilizzare)  (capacità terminali del curricolo di base)
Nella definizione di un curricolo scolastico di lettura l’obiettivo “COMPRENDE QUELLO CHE LEGGE” deve essere analizzato

sia per quanto riguarda il  “COMPRENDE” (=quale abilità di comprensione deve essere sviluppata tra prima elementare e terza media, cioè quali traguardi di comprensione)

sia per quanto riguarda “QUELLO CHE LEGGE” (quali tipi di testo sono proponibili)
Sviluppare le abilità di lettura a scuola significa:

· promuovere il piacere di leggere, e ‘formare’il lettore (la lettura favorisce “l’accesso all’immaginario”)

Attenzioni metodologiche e didattiche: spazi di lettura personale, libera; scelte adeguate all’età, al sesso, agli interessi personali; servizi e strutture che stimolino gli interessi personali alla lettura

· sviluppare un’alfabetizzazione funzionale (la lettura è uno strumento per l’autonomia e l’interazione sociale).

Attenzioni metodologiche e didattiche: offrire alla lettura una varietà più ampia di testi, legati ai diversi ambiti di vita dell’alunno; sviluppare la tecnica di lettura; lavorare sulla lettura in modo sistematico, attraverso la lettura guidata in classe; selezionare e preparare testi specifici per esercitare l’abilità; stimolare la riflessione-discussione- confronto sui contenuti dei materiali letti

· sviluppare le strategie della lettura per l’apprendimento (la lettura è uno degli strumenti del processo di apprendimento intenzionale, o studio). 

Attenzioni metodologiche e didattiche: accrescimento delle capacità metacognitive dell’allievo, cioè del riconoscimento e del controllo delle strategie che mette in atto quando legge per studiare; attivazione delle inferenze; confronto tra aspettative –inferenze e informazioni presenti nel testo; attivazione di schemi; sostegno della motivazione, attraverso scelte didattiche cognitivamente ed emotivamente orientate.

Alcune strategie generali di intervento per favorire la lettura

· Favorire l'ampliamento delle esperienze verbalizzate
· Attivare le conoscenze prima della lettura. Suscitare un collegamento qualsiasi tra ciò che uno sa o pensa di sapere, e quello che si deve leggere

· Esplicitare i modi in cui si procede nel capire il testo. L'insegnante verbalizza il suo modo di procedere e induce gli alunni a ripetere le sue osservazioni e strategie

· Guidare in modo concreto, accompagnare, intervenire strategicamente durante la lettura - Far leggere "con la matita in mano"

Per aiutare la lettura e la comprensione dei bambini occorre che i testi che si danno loro da leggere siano il più possibile “storie” vicine agli schemi che già loro posseggono sullo svolgersi degli eventi, e ben connesse. 

Lo sviluppo della lettura nel secondo quadriennio della scuola di base segue il doppio canale del leggere per il piacere che dà  e leggere per le informazioni che dà, agendo per questo secondo aspetto soprattutto sul legame tra lettura e aiuto alla soluzione di problemi (conoscitivi). In questo senso, può essere utile lasciar scegliere/individuare spesso ai ragazzini i testi sui quali ricercare le informazioni che servono loro per lo studio.

Avere spazi e materiali per la lettura all’interno del plesso scolastico è molto importante, anche perché così si può incentivare l’autonomia dell’alunno rispetto all’azione di lettura, che sia per il piacere o per lo studio. Il patrimonio librario del plesso (e della classe) dovrebbe essere aggiornato costantemente. Anche un collegamento attivo con la biblioteca locale e con alcune librerie (dove far magari accadere eventi ‘di libro’) può essere motivante per i ragazzini. 

Per verificare la comprensione di ciò che si legge, è utile utilizzare prevalentemente questionari predisposti, che minimizzino il contributo di altre abilità linguistiche.

Descrizione di traguardi nel curricolo di lettura/comprensione
del testo

	
	Fine classe seconda
	Fine classe quinta/inizio prima media
	Fine classe terza media

	Tecnica della lettura

(lettura a voce alta ed a prima vista; lettura silenziosa)
	· legge senza sillabare

· rispetta alcuni segni di punteggiatura (punto, virgola e punto di domanda)
	· legge in modo scorrevole ed espressivo (rispettando la punteggiatura ed il corretto tono di voce)

· deduce il significato di parole dal contesto

(utilizzo di prove MT per la valutazione al passaggio?)
	· migliora la velocità di lettura

· scorre il testo in modo funzionale alla ricerca di informazioni specifiche

· legge in modo adeguato allo scopo (lettura esplorativa,  selettiva, approfondita, lettura per studiare ecc.)



	Capire quello che si legge

testo narrativo
	· riconosce i personaggi principali

· riconosce il tempo

· riconosce il luogo

· riconosce le azioni principali

· riconosce la successione temporale
	· riconosce le caratteristiche peculiari dei vari generi narrativi (realistico, fantastico, avventuroso, umoristico …)

· individua i personaggi

· individua gli ambienti

· individua le sequenze temporali

· individua le relazioni causali

· individua le informazioni implicite

· riconosce alcune tecniche narrative (narrazione in prima o terza persona, discorso diretto ed indiretto) 
	· individua in un testo il tema centrale e lo sviluppo

· analizza le caratteristiche dei personaggi

· distingue tra autore e narratore

· individua il punto di vista della narrazione

· scopre l’ordine della narrazione: flash-back, contemporaneità, anticipazione …

· riordina le sequenze

· formula ipotesi coerenti con la narrazione

· coglie le informazioni implicite

· coglie le principali relazioni extratestuali (confronto di testi, contesto culturale e sociale)



	Capire quello che si legge

testo descrittivo

	· coglie le caratteristiche principali di un oggetto

· rappresenta (disegna) l’elemento descritto

· risolve indovinelli o altri giochi linguistici di scoperta

· risponde a domande

(descrizione di oggetti ed animali legati all’esperienza personale e/o qualche personaggio delle fiabe o di contesti narrativi anche multimediali)


	· individua gli elementi e le caratteristiche principali dell’oggetto della descrizione

· coglie la collocazione nello spazio

· comprende lo scopo della descrizione

(descrizione di oggetti ed animali legati all’esperienza personale e/o qualche personaggio delle fiabe o di contesti narrativi anche multimediali)
	· comprende la descrizione di persone, animali, cose, luoghi e ambienti

· coglie l’organizzazione del testo descrittivo

	Capire quello che si legge

testo informativo

	· risponde a semplici domande  su testi che danno informazioni collegate all’esperienza e/o agli interessi del bambino

[nei primi due anni di scuola primaria spesso si confonde col testo descrittivo]


	Alla fine della scuola primaria:

1. individua le aree di informazione principali cui si riferisce un testo

2. riconosce le principali caratteristiche testuali di quotidiani, periodici e riviste

· coglie l’argomento (sa di che cosa si parla)

· seleziona le informazioni fondamentali rispetto a quelle secondarie
	Alla fine della scuola media: 

1. identifica ciò che non capisce

2. dato un testo scritto di carattere informativo (testo di studio, voce di dizionario o enciclopedia, scheda bibliografica, …), ne ha una sufficiente comprensione globale

3. sa indicare l’argomento e le informazioni principali  di articoli tratti da quotidiani, periodici e riviste

· distingue tra informazioni principali e secondarie

· coglie l’ordine logico delle informazioni

· individua il messaggio  e lo scopo dell’autore

· prende appunti, completa schemi, elabora sintesi

· sa rispondere a domande che richiedono di riconoscere e collegare le informazioni principali contenute nel testo



	Capire quello che si legge

testo regolativo
	· comprende le consegne dell’attività da svolgere
	· comprende le istruzioni per costruire semplici oggetti (es. origami) o eseguire semplici giochi

· individua le istruzioni principali

· individua la sequenza delle istruzioni

· sa utilizzare le istruzioni per affrontare una situazione


	· individua la struttura del testo

· distingue tra informazioni principali e secondarie

· sa sintetizzare in schemi  le informazioni principali

	Capire quello che si legge

testo letterario
	no
	no
	· riconosce e spiega gli avvenimenti narrati o evocati nel testo, in rapporto al tempo e al luogo

· riconosce e descrive alcune caratteristiche formali e stilistiche del testo

· rintraccia nel testo gli elementi che suggeriscono l’intenzione comunicativa (messaggio) dell’autore 

· sa indicare a quale contesto storico-culturale appartiene il testo

	Capire quello che si legge

testo poetico


	· memorizza filastrocche e brevi poesie in rima

· riconosce la rima

· coglie il contenuto globale di semplici poesie
	· riconosce le caratteristiche essenziali del testo poetico:

· rime

· versi

· strofe

· ripetizione di suoni

· paragoni

· metafore

· coglie le intenzioni comunicative
	(alle competenze attese per la comprensione del testo letterario si aggiungono queste, più specifiche)
· riconosce e descrive la connotazione del lessico, le figure retoriche, gli aspetti di ritmo e di organizzazione del testo

· riflette sul significato particolare e complessivo del testo 

· collega il contenuto della poesia al proprio vissuto personale

· legge in modo espressivo e interpretativo testi poetici



	Capire quello che si legge

testo argomentativo
	No

(l’eventuale lettura di semplici testi riportanti una discussione o  opinioni diverse viene svolta senza attività formalizzate sulla struttura argomentativa)  
	· individua l’argomento o il problema trattato

· coglie le principali opinioni espresse

· riflette e fa ipotesi sulla tesi principale

· esprime semplici giudizi
	· riconosce le tesi esposte

· distingue tra informazioni principali e secondarie

· coglie l’ordine logico delle argomentazioni e lo sa riprodurre

· comprende i punti di vista espressi

· coglie gli “snodi” principali di un’argomentazione



	Testi intermedi tra comprensione e produzione

[abilità trasversali legate al metodo di studio]
	· risponde a domande aperte sul testo letto

· completa testi di comprensione con parole o frasi brevi mancanti

· riscrive un breve testo modificando un elemento (ambiente o personaggio)
	· produce semplici sintesi di un testo letto (anche con l’ausilio di schemi)

· scrive il finale di una storia 

· modifica il finale di una storia

· riassume un testo letto

· riscrive un racconto modificando un elemento o il punto di vista
	· sa leggere testi presenti su supporti digitali*

· sa consultare un’enciclopedia classica

· sa consultare internet*

· utilizza schemi per sintetizzare le informazioni principali di un testo

· prende appunti, completa schemi, elabora sintesi

· utilizza efficacemente note ed apparato didattico

· sceglie le informazioni a seconda del compito assegnato

abilità correlate al curricolo di informatica ed esercitate nei laboratori della scuola




B) SAPER SCRIVERE

Quando si scrive, si possono dire conoscenze, ma si possono anche generare conoscenze.
I due modelli coesistono e hanno un loro posto nell’imparare a scrivere. La scuola sviluppa di più il primo, mentre è suo compito aprire la strada al second, e incoraggiarlo.

	DIRE CIO’ CHE SI SA

(esecuzione di compiti di scrittura)
	TRASFORMARE CIO’ CHE SI SA

(soluzione di problemi di scrittura)

	Tecnica della scrittura
	Tecnica della scrittura 

	Stare in tema - coerenza
	Articolare il tema

	Destinatario e scopo solo legati al tema
	Si tiene conto di diversi vincoli insieme

	Corrispondenza istintiva o appresa a schemi retorici
	Mi servo dello schema ma lo domino e lo adatto

	Revisione tecnica o di allungamento
	Il testo è un sistema complesso in cui le parti sono interdipendenti rispetto a criteri di efficacia (vera revisione, molta avviene in itinere)


I due modelli sono radicalmente differenti per il tipo di processo cognitivo che mettono in moto.

Il primo fa della scrittura un compito del tutto naturale, che ha le sue difficoltà, ma per affrontare il quale viene massimizzato l’uso delle strutture cognitive già esistenti e minimizzata la quantità di problemi nuovi che devono essere risolti. Esso utilizza al massimo grado la naturale dotazione umana della competenza linguistica e di capacità apprese attraverso la normale esperienza sociale, e ne è contemporaneamente limitato.

Il secondo modello offre la spiegazione dell’abilità di scrittura ad un livello più efficace e ‘raffinato’, e sembra richiedere una “spiegazione delle cose problematiche”: esso comporta il superamento della normale dotazione linguistica per far sì che l’individuo compia da solo quello che normalmente si realizza attraverso l’interazione sociale: la rielaborazione delle conoscenze, la trasformazione di quanto si sa.

La scrittura è dunque un’abilità complessa che ‘va imparata ’ e quindi deve essere insegnata.

La scuola di base è il luogo cruciale per imparare a scrivere.

La capacità di scrittura si sviluppa infatti per fasi evolutive, non successive ma coesistenti, che l’insegnante può conoscere e sostenere nella loro evoluzione attraverso la sua offerta didattica:
1. stadio ASSOCIATIVO: possiedo la tecnica e ho delle idee. Butto giù quello che trovo disponibile nella mia testa

2. stadio PERFORMATIVO: bado a come scrivo. So di poter scrivere bene o male sotto diversi aspetti

3. stadio COMUNICATIVO: tengo conto di un possibile destinatario, ne sono stimolato a farmi capire

4. stadio UNIFICATO: sono anche destinatario oltre che emittente. Sono in grado di confrontare ciò che scrivo con destinatario, scopo tipo di testo

5. stadio EPISTEMICO: scrivere mi rende via via padrone dell’esperienza e dei pensieri che esprimo (testo narrativo o argomentativi), o della comprensione e della conoscenza di ciò che ho appreso (testi informativi- commenti).
Descrizione di traguardi nel curricolo di scrittura

	Settori  specifici delle competenze
	Fine classe seconda elementare

	Fine classe quinta elementare
	Fine classe terza media

	Uso tecnico della scrittura


	Conosce e usa le corrispondenze suono-segno, compresi i digrammi.

Conosce il significato dell’uso dell’apostrofo.

Usa per scrivere la matita, la biro,il pennarello; scrive su righe rispettando il margine segnato;  sa cancellare e correggere.

Usa lo stampato maiuscolo e minuscolo, il corsivo maiuscolo e minuscolo.

Produce una scrittura in corsivo leggibile.

In ortografia non fa in media più di un errore ogni dieci parole (esclusione di alcuni errori es. doppie, accenti non ancora automatizzati a questa età).

Usa il punto, la virgola; conclude una domanda con il punto di domanda.

Sa copiare correttamente un semplice testo da vicino e da lontano.

      Sa scrivere sotto 

      dettatura.


	Usa correttamente il corsivo maiuscolo dove è necessario.

Rispetta le convenzioni ortografiche, sa correggere gli errori segnalati

Conosce e usa tutti i segni di punteggiatura.

Usa in modo corretto i segni di punteggiatura per il discorso diretto.
	Individua e corregge autonomamente eventuali errori di ortografia 

Usa correttamente il discorso indiretto.

      

	Testi di produzione autonoma

(tipologie  testuali,

coerenza, …  )


	Produce testi narrativi, formati da più frasi non eccessivamente complesse, che si riferiscano alla sua esperienza, rispettando un ordine cronologico.

Scrive un breve racconto inventato rispettando ordine cronologico e completezza (soprattutto se guidato da immagini).

Usa la lingua scritta per descrivere in modo essenziale oggetti percepiti.

Scrive dialoghi appropriati dentro fumetti disegnati.

Scrive semplici didascalie sotto disegni suoi o di altri.


	Produce testi narrativi di realtà e fantastici.

Produce testi descrittivi di persone, luoghi e oggetti con un lessico appropriato.

     Produce testi regolativi, 

     con o senza immagini di

     supporto.

Scrive dialoghi, inseriti in modo corretto, in testi narrativi.

Produce testi informativi e semplici relazioni.

Scrive didascalie per immagini che accompagnano il testo

Costruisce semplici mappe o schemi di ideazione tramite parole chiave.

     Usa semplici tecniche di

     revisione del proprio 

     testo, con attenzione 

     mirata ad un aspetto per 

     volta (contenuto, 

    ortografia, coesione 

    morfologica o temporale, 

    lessico).


	Produce testi legati all’esperienza personale nella forma del diario e della lettera.

Scrive testi informativi chiari e relazioni complete su esperienze fatte. 

Le correda con immagini e didascalie che illustrano/commentano l’immagine

Scrive brevi recensioni
su libri o film.

Sa produrre testi di commento.

Produce testi argomentativi
Sa pianificare i propri testi prima della stesura  e comincia a mettere in atto strategie di revisione in itinere.



	Da un testo ad un altro: tra comprendere e produrre


	Completa frasi.

Risponde a domande scrivendo brevi frasi complete.

Termina un breve racconto, di cui ha l’inizio già dato.


	Produce frasi complesse, completandole con espansioni di vario tipo.

Rielabora testi narrativi modificandone alcune strutture (ordine cronologico, tempi, personaggi ecc.)

Sa sintetizzare un testo narrativo (vedi III media)

Sa utilizzare un modello proposto per riprodurre testi simili nella struttura.


	Rielabora testi non solo narrativi, secondo le consegne date.

Sa rievocare una lettura riscrivendola in modo sintetico, cioè  riportandone le informazioni/gli aspetti principali.
Sa produrre la parafrasi di un testo.

Sa prendere appunti da testi ascoltati.

Sa trasformare un testo letto in appunti, schemi o mappe e viceversa.



	Caratteristiche dei testi prodotti

 (sintassi,

 coesione,

 lessico,…)  

	Rispetta le concordanze di genere e numero.

Usa i tempi passato, presente e futuro in modo adeguato.

……………………………….

Costruisce  frasi complete dal punto di vista del significato.


	Rispetta  le principali regole di coesione in testi non eccessivamente complessi. 

Mantiene la concordanza  riguardo al tempo verbale all’interno dello stesso testo.

…………………………………………..

Usa i connettivi in modo adeguato, in frasi complesse e in periodi molto semplici.

……………………………………………

Usa un lessico di base 

       adeguato, arricchito

       in alcuni elaborati 

       da approfondimenti 

       tematici guidati.


	Rispetta le regole di coesione all’interno di qualsiasi tipo di testo.

 ……………………………………….

Organizza in modo equilibrato il testo, riguardo alle sue parti 

…………………………………………

Usa un lessico specifico per le diverse discipline.

Usa registri linguistici diversi secondo lo scopo o il destinatario.




C) RIFLETTERE SULLA PROPRIA LINGUA, SUL SUO UTILIZZO, SULLE SUE FUNZIONI

Fare grammatica :     perché  ?    (obiettivi logici e linguistici)

                               su che cosa ?  ( un percorso graduale, un campo delimitato)

                               come ?  Il "modello" e il metodo (una grammatica pedagogica e ragionevole)

                               quando ? (una corretta distribuzione nel curricolo)

Perché?

Prima di tutto, una considerazione che fa da cornice a questa parte di curricolo: la riflessione grammaticale è utile se è veramente riflessione, cioè attività intelligente di ricerca, esplorazione di materiali, costruzione di concetti, basata su principi espliciti e ipotesi verificabili.

Nel tempo del curricolo dedicato specificamente alla conoscenza del codice di uso l’alunno viene accompagnato nella riflessione sistematica sulla propria lingua perché  

a) diventi gradualmente consapevole dei motivi delle scelte linguistiche compiute da lui stesso o da altri emittenti (persone note, persone non conosciute, media, …)

b) diventi sempre più competente nel compiere scelte linguistiche appropriate

L’insegnamento della grammatica è un insegnamento scientifico a tutti gli effetti, e sviluppa perciò capacità analoghe a quelle sviluppate nell’area degli insegnamenti scientifici (seriazione; classificazione; generalizzazione; schematizzazione; ragionamento se … allora; individuazione di rapporti causa/effetto; astrazione; …). Dare alla riflessione grammaticale questa valenza comporta che l’insegnante svolga la riflessione stessa con procedure di tipo scientifico. In particolare, l’alunno dovrà essere guidato ad usare le procedure del

-confrontare

-classificare

-ordinare

-formulare ipotesi

-verificare

-generalizzare

E’ bene che gli insegnanti di Italiano, in sede di programmazione, si pongano insieme con i colleghi di lingua straniera e con quelli dell’area scientifica domande come queste:

· che cosa fa un allievo di n. anni per dimostrare che sa classificare, ordinare, … in L1, L2 o in Scienze?

· formulata un’ipotesi, come può riconoscerla vera o falsa in Italiano, in Inglese, in Matematica?

Su cosa far riflettere?

La riflessione sulla lingua possiede due macro- obiettivi di sviluppo delle conoscenze e delle competenze dell’alunno:

"sa riconoscere e analizzare la situazione comunicativa " 

"sa trattare informazioni"

In questa parte del curricolo vengono infatti offerte all’alunno occasioni di riflessione nell’ambito della sua lingua madre su 

· le abilità  (riflessione collegata alle varietà nella  lingua che lui utilizza: codice parlato e scritto - registro - funzioni del testo - linguaggi speciali)

· la comunicazione  (riflessione collegata alle varietà della lingua: tempo storico - spazio geografico - spessore sociale; rapporto coi linguaggi non verbali dell’arte, dei mass media e delle nuove tecnologie)
· la lingua come codice  (riflessione sulla "grammatica" dell’Italiano, cioè sulle convenzioni che regolano il codice nel tempo e nel contesto in cui l’alunno vive)
Come?

I cambiamenti nell'italiano standard, e in particolare nella lingua parlata, propongono agli insegnanti nuovi problemi nella scelta delle grammatiche da adottare.

La "nuova" scuola che mira alle competenze richiede metodi e strategie di insegnamento della grammatica che privilegino la lingua dell'uso, il laboratorio linguistico, l'approccio costruttivo e creativo e l'apprendimento "per scoperta". E’ necessario per tutti – e soprattutto per chi ha la responsabilità di sviluppare le competenze linguistiche dei più giovani - conoscere e utilizzare strumenti di lavoro aggiornati e critici, e non fermarsi a concezioni inadeguate alle mutate condizioni di comunicazione, di espressività e di educazione linguistica. 

L'apprendimento della lingua da parte del bambino non avviene mai, neppure in età prescolare, per mera imitazione delle abitudini linguistiche degli adulti, bensì per mezzo di formulazioni autonome di regole intuitive. Anche gli errori dei bambini (“dicete”, “facete”, “bevere”) derivano dall'applicazione di precise regole linguistiche. L'errore va inteso come il frutto dell'applicazione di una regola che non rientra nel sistema grammaticale convenzionalmente riconosciuto. In questo senso lo sviluppo linguistico-cognitivo si configura come un progressivo avvicinamento delle regole intuitive personali a quelle del sistema convenzionale, fino alla loro coincidenza. Tale processo è favorito dall'acquisizione da parte del bambino della consapevolezza riflessa dei propri atti linguistici. Per sollecitare l'acquisizione di tale consapevolezza, si suggerisce di impostare l'insegnamento della grammatica non come trasmissione di regole, bensì come stimolo, meglio ancora se indotto attraverso il gioco, capace di portare a livello consapevole meccanismi che l'alunno è già in grado di produrre e percepire. Più avanti nel percorso curricolare, la situazione stimolo privilegiata per la riflessione linguistica dovrebbe essere una situazione di individuazione, analisi e soluzione di un problema, perché si attivino al massimo le dinamiche di ricerca, investigazione, argomentazione e condivisione nel gruppo di studenti.

Quando?

L’insegnamento della grammatica va iniziato in un momento in cui l’allievo abbia già acquisito o sia comunque ‘pronto’ ad acquisire capacità logiche legate all’astrazione.

Tuttavia, come l’avviamento al metodo scientifico comincia già nella scuola elementare attraverso l’osservazione del reale, così l’avviamento alla riflessione sulla lingua, in particolare sugli aspetti facilmente osservabili e manipolabili da parte dell’allievo, può cominciare dal secondo biennio della scuola elementare e seguire una progressione funzionale alla crescita cognitiva dell’allievo fino al termine dell’obbligo scolastico.

La riflessione grammaticale si viene costruendo partendo dalle esperienze linguistiche dell’allievo e da strutture linguistiche già acquisite. Prende le mosse dall’esecuzione linguistica dell’allievo perché deve indurlo a capire quello che riesce già a fare, portando a galla il saputo (=il già eseguito) attraverso le risposte che il bambino/ragazzo dà a domande opportunamente formulate (Altieri Biagi, 1978- Bertocchi, 1981).

Descrizione di traguardi nel curricolo di riflessione sulla lingua

	
	Inizio classe terza elementare


	Fine classe quinta elementare/prima media


	Durante la classe prima media


	Fine classe terza media

	Lingua per comunicare e codici
	
	Distingue tra comunicazione intenzionale e non intenzionale

Riconosce scopi scopi diversi nella comunicazione

Riflette su situazioni linguistiche: comunicazione, codici, parlato/scritto, usi linguistici

Significato delle parole: parole che cambiano, giochi linguistici, vocabolario

(riflessione leggera, che parte da esperienze, non utilizzando termini specifici, sottolineando gli aspetti di efficacia e di adeguatezza alla situazione)
	
	Usa scopi/ sovra-scopi della comunicazione per operare scelte linguistiche corrette

	Corretta scrittura del codice

(ortografia)
	
	Possiede regole ortografiche consolidate

Usa i principali segni d’interpunzione: punto fermo, virgola, punto e virgola, punto esclamativo, punto esclamativo, due punti

Utilizza il discorso diretto e i segni grafici che lo individuano

( “…”, -…-, : )


	
	

	Morfologia
	Riconosce le concordanze di genere e numero
	Riconosce nelle linee essenziali le principali parti del discorso e in particolare

NOMI riconoscimento genere e numero, comuni e propri;

modificabilità del nome, primitivi, derivati alterati (esplorazione sulle forme, non dominazioni rigorose);

collettivi

composti

ARTICOLI determinativi e indeterminativi (motivazioni d’uso nella comunicazione reale)

VERBI riconoscimento persona e numero;

tempo presente, passato, futuro;

modo indicativo

AGGETTIVI concordanza con il nome e posizione;

qualificativi;

numerali, possessivi, dimostrativi

AVVERBI riflessioni sull’uso in associazione al verbo

PRONOMI personali ;

possessivi;

soprattutto esercizi d’uso e riflessioni  sulla coesione dei testi (anche per quanto riguarda i pronomi relativi);

scoperta dei pronomi uniti ai verbi

PREPOSIZIONI E CONGIUNZIONI osservazioni e riconoscimento delle “parole di collegamento”;

riflessioni di tipo lessicale e logico
	(prima parte dell’anno)

Nominazione precisa

Partitivi

Transitivi e intransitivi

Uso degli ausiliari e tempi composti

Tutti i modi

Sostantivazione

Agg. Indefiniti

Gradi dell’aggettivo 

Nominazione precisa

Tutti i pronomi con nominazione precisa

Preposizioni semplici e articolate

Tutti i tipi di congiunzioni
	Forma passiva e attiva

Approfondimento situazioni corrette di uso dei diversi modo



	Sintassi 
	
	Individua il soggetto come nome concordato con il verbo

Individua il verbo come predicato cioè parola /gruppodi parole che ci dice cosa fa, o in quale condizione è il soggetto, e il cui significato –per essere completamente esplicitato- può richiedere una o più informazioni.

(consigliabile non utilizzare la terminologia specifica della funzione – soggetto, predicato, complemento/espansione/argomento..- perché è meglio venga introdotta in modo univoco alla scuola media,con il percorso di analisi logica che compete a questo ordine di scuola)


	
	(dall’inizio della seconda media)

Sa analizzare un qualsiasi tipo di frase semplice dal punto di vista della funzione delle parole (=analisi logica)

Riconosce un periodo

Ne sa individuare la frase principale e sa indicare le altre frasi che lo compongono.

	Sviluppo lessicale
	
	Utilizza il contesto e il repertorio di parole che già possiede per fare ipotesi sul significato di parole non note (= che non ha mai incontrato o di cui non sa spiegare il significato)

Sa utilizzare il vocabolario per cercare  sinonimi e contrari


	Sa utilizzare in modo sempre più autonomo il vocabolario per cercare il significato di termini che non conosce.
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